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Dal 1995 ad oggi ho vissuto, viaggiando per volontariato, espe-

rienze di fraternità inaspettata in luoghi di guerra e di povertà, incon-

trando gente diversa, raccogliendo sguardi persi nel vuoto dell’angoscia

e senza speranza.

Questi incontri hanno reso diverso anche il mio sguardo e il mio

approccio verso le realtà dolorose provocate dall’uomo e dall’ingiusti-

zia. Ogni volto segnato ha lasciato una ferita nella mia anima e nella

mia mente, regalando al mio vivere una visione altra. 

Non conoscevo perfettamente i con�ni nella ex Jugoslavia, non sa-

pevo molto della Croazia, men che meno della Bosnia e a che punto si

incrociasse con la Serbia ma superando �sicamente i con�ni, attraverso

i miei primi emozionanti viaggi, ho cercato di comprendere meglio i con-

�ni dell’umano sorpreso da una guerra non voluta, subendo divisioni

inesistenti �no ad allora, togliendo il gusto del vivere nella propria terra

e spesso impossibilitato a fuggire in quanto troppo povero per farlo.

Da allora questi viaggi hanno accompagnato la mia vita e da allora

non mi hanno più lasciata in pace. Già dalle prime esperienze mi sono

accorta di come il territorio parla, parla delle tradizioni accumulate

nel tempo, delle in�uenze culturali derivanti dalle invasioni e domina-

zioni subite nella sua storia.

Ancor più nella conoscenza tramite l’incontro con i ragazzi delle

scuole primarie, delle mamme con bimbi piccoli, dalle visite in ospe-

dali fatiscenti, dagli ospedali psichiatrici, dagli orfanotro� e case fami-

glia, dalle comunità religiose alle persone incontrate casualmente sul

mio percorso, tutto è rimasto impresso nella mia mente e nel mio

cuore come un icona di umanità.

E poi il desiderio di ritornare per vedere e rivedere, dopo la vio-

lenza e la devastazione, lo sviluppo e la crescita delle nuove realtà ri-
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nate dalle macerie come le scuole, il recupero delle case bruciate di

famiglie provate, essere presente lì con tutta me stessa… questo ha

fatto la di�erenza per me! Dopo tutto ciò quello che rimane dentro di

me e di tutti noi che viaggiamo insieme e con loro è la fraternità co-

struita nel tempo del dolore ma che permane sempre, con calore e af-

fetto costante.

Poi un viaggio in Kosovo, durante gli scontri tra albanesi e serbi

per la riconquista di un piccolo territorio, sperimentando l’assenza di

acqua, ma la presenza di spari e guerriglie molto vicine a noi viaggia-

tori solidali e impotenti. 

Poi l’Albania, terra desolata e ricca di contraddizioni tra nuovo

progresso e immensa povertà, avendo come lente d’ingrandimento i

volti e le speranze di un piccolo orfanotro�o gestito da italiane che sor-

reggono bambini abbandonati e anche famiglie bisognose di tutto.

L’anno scorso la Polonia per aiutare i rifugiati ucraini arrivati

dopo una fuga in terra polacca e per guardare i loro volti e interpretare

nel fondo del loro animo la profonda voglia di libertà e indipendenza,

ma con l’amarezza di una guerra pagata ad alto prezzo per le loro vite

e loro famiglie.

Ora l’Ucraina terra immensa con un popolo tenace dove le donne

rimangono sempre e comunque un caposaldo di resistenza per tutti:

dove gli uomini combattono per la difesa del territorio, le donne com-

battono non solo per la difesa e la protezione di tutta la famiglia, ma

anche dell’intera società.

L’ultimo viaggio terminato nei giorni scorsi nel nord del Paese mi

ha lasciato un’emozione forte e ancora viva dentro di me che mi spinge

a ribadire con forza come non possiamo più vivere in pace, dentro di

noi, �nché non riusciamo a scorgere nello sguardo del debole, di chi

fugge dalla violenza e dalla oppressione, dove i diritti umani sono cal-

pestati, non si può più vivere con l’animo sollevato…

Ma il pensiero del cuore ci porta a considerare che la maggior fa-

tica dell’uomo è quella di ritrovare pace prima dentro di sé? Vivendola

poi in pienezza? Ma è irraggiungibile?

Credo che dopo aver vissuto in piccolo tante esperienze diverse

sono disposta a credere che la più grande fatica sia quella di cammi-

nare sui sentieri tortuosi della pace, dove profeti, santi, maestri e te-
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stimoni prima di noi hanno cercato di procedere, insegnandoci che

alla base di questo viaggio ci vuole molta umiltà e povertà d’animo

per vivere in profondità ogni realtà umana in una fraternità sempre

più aperta ed estesa, sperimentando il superamento di ogni confine

vicino e lontano per procedere insieme verso una terra solidale uma-

namente vera.

«Non sempre si comprende il dolore di un altro, ma sempre si

possono aprire le braccia per o�rire ombra e riparo come fanno gli al-

beri» (Anna Giannini). E ancora: «A un cuore a pezzi nessuno si avvicini

senza l’alto privilegio di aver so�erto altrettanto» (Emily Dickinson).

Penso di aver o�erto braccia e un po’ di ombra anch’io, di essermi

avvicinata in punta di piedi a cuori spezzati, tramite la mia pur piccola

e diversa esperienza di so�erenza, o�rendo un angolo di pace con la

mia presenza nelle loro case, nelle loro strade nelle loro vite anche

solo per breve tempo facendo una vera di�erenza per loro, ma anche

per me.


